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			Ex oriente lux?
		


  


  
			“Ex oriente lux”, “dall’oriente la luce” è stato per lungo tempo un dogma, che ha anche dominato l’atteggiamento del popolo tedesco nei confronti dello sviluppo della cultura umana. Secondo questa convinzione, tutta la civiltà e il progresso – perlomeno nei millenni della storia antica – sarebbero giunti dall’oriente. Gli europei avrebbero pertanto dovuto inchinarsi con gratitudine di fronte a questo fatto, e riconoscere la superiorità dei popoli e delle razze orientali. 
		


  
			Qui non esamineremo in quale misura questo dogma sia riconducibile allo sviluppo religioso degli ultimi due millenni, e in particolare alla valutazione dell’Antico Testamento. Ma le ricerche e gli scavi preistorici e protostorici che vennero condotti negli ultimi cento anni sembravano dimostrare la correttezza di questo dogma. Già Napoleone aveva fatto notare ai suoi soldati le piramidi e la loro veneranda età, quando tentò di conquistare l’Egitto. I grandi e splendidi edifici che furono rinvenuti lungo il Nilo o lungo il Tigri e l’Eufrate – e che vennero in parte riportati alla luce –, i palazzi e i templi, le tombe reali riccamente decorate, le possenti mura delle grandi città e le imponenti fortezze d’oriente che vennero innalzate a partire dagli ultimi tre millenni prima di Cristo, l’economia altamente sviluppata, di cui si ha prova in raffigurazioni e iscrizioni, la vita variegata e multiforme, il fatto che gli antichi Egizi, gli Assiri e i Babilonesi, i Fenici e tutti gli altri raggruppamenti umani che erano chiamati popoli avessero sviluppato dei sistemi di scrittura, tutto ciò sembrò comprovare a sufficienza che la civiltà – in tutte le sue forme – giunse da oriente, e donò le sue conquiste ai popoli dell’Europa occidentale e settentrionale. 
		


  
			Gli antichi Greci, che presero il comando intorno alla metà del I millennio a. C., erano considerati i successori culturali dell’oriente. Dopo di loro giunsero, anche se in una forma più limitata, i Romani. Che cosa erano rispetto a loro i Galli, o persino i Germani? Sembrava che si potesse dimostrare il percorso intrapreso dalla civiltà da est a ovest, e quindi anche la sua successione cronologica. 
		


  
			Ma, in questi ultimi 100 anni, si è sviluppata anche la ricerca preistorica in ambito indigeno e locale. Eppure, ciò che gli studiosi armati di vanga scoprivano in terra tedesca sembrava estremamente misero in confronto allo splendore dell’oriente. E, se talvolta veniva trovata una tomba riccamente decorata, o uno splendente tesoro, o qualsiasi altra cosa di rilevante, allora si affermava che i creatori di tali oggetti non erano stati gli uomini nordici – e men che meno i nostri antenati, i Germani –, ma li si attribuiva ai Fenici o ai Romani, dicendo che i loro mercanti avevano viaggiato verso nord portando con sé tutti questi tesori. I pochi studiosi che nei decenni precedenti misero in dubbio questo modo di concepire i ritrovamenti – tra i quali vi era innanzitutto Gustaf Kossinna – sono stati ridicolizzati o, nel migliore dei casi, messi a tacere. 
		


  
			Lo scorrere degli anni ha però portato a una rivalutazione di tutti i ritrovamenti e delle conoscenze. La ricerca razziale e la genetica hanno condotto al riconoscimento delle eccezionali caratteristiche delle razze europee – specialmente di quella nordica. I reperti e gli scavi preistorici si sono moltiplicati, generando un nuovo modo di vedere. E, anche se non si voleva prestare ascolto ai ricercatori tedeschi, non si potevano comunque ignorare i lavori degli scienziati nordici, in particolare di quelli svedesi e danesi. La rivoluzione nazionalsocialista – una sana tempesta del Nord – spazzò via barriere e remore. Oggi sembra assolutamente superfluo dover comprovare la potenza creatrice di civiltà del Nord, e in particolare della razza nordica. 
		


  
			Ciò nonostante, se proprio questo verrà fatto nella seguente presentazione, tale impresa si giustifica non soltanto a causa della lotta intrapresa segretamente e con tutti i mezzi dalle forze che sotto la superficie sono ancora legate alla vecchia concezione – contraria a quella odierna, del tutto fondata sia a livello scientifico sia a livello sperimentale –, ma anche a causa delle esagerazioni che, nonostante giungano spesso con le migliori intenzioni, vanno comunque a distorcere e a falsificare la conoscenza sicura e i fondamenti della Weltanschauung nazionalsocialista. 
		


  
			
		


  
			Ogni razza possiede delle forze che corrispondono al proprio tipo. Ognuna di esse ha contribuito allo sviluppo del genere umano. Ma ciò che è decisivo sono le abilità che caratterizzano la singola razza e come questo contributo alla storia umana appaia e debba essere valutato. Sarebbe completamente errato se noi uomini di razza nordica non volessimo vedere e riconoscere le forze delle altre razze. Allora non potremmo infatti chiedere loro di vedere e riconoscere i meriti della razza nordica. Nel contempo, non dobbiamo rinunciare alla messa in evidenza delle nostre forze creatrici di civiltà. Al contrario, è nostro dovere – e non in virtù di quel “dogma” attualmente predominante, bensì per la nostra autoaffermazione, per il rispetto e il riconoscimento che dobbiamo ai nostri padri e ai nostri progenitori, e per il futuro del popolo tedesco – annotare e registrare ciò che i nostri antenati crearono millenni fa, metterlo sotto la giusta luce e renderlo accessibile – al fine di essere verificato – a tutti coloro che lottano per la conoscenza della verità. 
		


  
			Pertanto, la seguente esposizione non è diretta contro le altre razze e gli altri popoli. Essa deve piuttosto incoraggiarli e sollecitarli a dimostrare le loro capacità peculiari, e deve inoltre mostrar loro quanto straordinaria sia stata la forza creativa del Nord e dell’uomo nordico non soltanto per migliaia di anni, ma per decine di migliaia di anni. Con giustificato orgoglio vogliamo diventare consapevoli delle azioni e delle capacità dei nostri antenati, vogliamo professare lo sviluppo e gli eventi dei tempi antichi e far derivare da questi il dovere di impiegare tutte le nostre forze al fine di essere degni dei nostri antenati, e di poterlo essere un giorno agli occhi dei nostri nipoti e pronipoti. [...]
		




  
			La comparsa della razza nordica
		


  
			Le sue più antiche creazioni culturali: lama, bulino, ascia, manufatti artistici
		


  


  
			Se si vuole apprezzare e comprendere adeguatamente le azioni generatrici di civiltà delle generazioni del nostro sangue appartenenti ai tempi più remoti, è necessario risalire a un periodo molto antico della preistoria. Noi non sappiamo quanti anni abbia esattamente l’uomo. Ma un arco temporale di 500.000 anni è probabilmente troppo esiguo, piuttosto che troppo elevato. Durante questo periodo, il ghiaccio ricoprì per più volte vaste porzioni dell’Europa settentrionale e centrale, successivamente si ritirò di nuovo verso il più remoto Nord, per poi spingersi nuovamente in avanti dopo decine di migliaia di anni. La scienza parla pertanto di svariate ere glaciali e di svariate ere interglaciali. 
		


  
			Soltanto a partire da un periodo che risale a 100.000 anni fa circa il numero dei resti derivanti dall’uomo è sufficientemente grande da poter trarre da essi delle conclusioni. Ciò che proviene da periodi precedenti è talmente sporadico che tali reperti devono essere esclusi dalla nostra indagine. 
		


  
			100.000 anni fa in Europa vi era un clima caldo. I ghiacci si erano ritirati profondamente verso nord. Il nostro continente si trovava in un’èra interglaciale. In precedenza, si riteneva che a quel tempo l’Europa fosse abitata soltanto da uomini di Neanderthal. Questa razza umana, che in seguito si estinse in Europa, venne chiamata in tal modo dal nome della località del ritrovamento di uno scheletro che fu importante per la ricerca, ovvero dalla valle di Neander [in tedesco, Neandertal], presso Düsseldorf. Come arma principale e strumento l’uomo di Neanderthal possedeva il bifacciale [chiamato anche amigdala; si trattava di un utensile di selce ricavato da ciottoli o grandi schegge, in genere di forma ovale o triangolare], scheggiato in maniera grossolana oppure più accuratamente, e ricavato da un pezzo di selce. Inoltre, conosceva anche utensili più piccoli in selce, come raschiatoi e rastrelli, e probabilmente utilizzava anche ossa già sbozzate. 
		


  
			
		


  
			Allorché una nuova èra glaciale – l’ultima – colpì l’Europa, l’uomo di Neanderthal, che non era in grado di sopportare il freddo, si allontanò dai ghiacci, vagando verso sud, e alla fine abbandonò il nostro continente. A quel tempo l’Europa, l’Asia e l’Africa dovevano ancora essere collegate tra loro. Il mare del Nord era terraferma. Il Mediterraneo era costituito da due mari interni, che non avevano alcun collegamento né con l’oceano Atlantico né con il mar Nero. Un ponte fatto di terra conduceva dall’Italia e dalla Sicilia verso l’odierna Tunisi. Lo stretto di Gibilterra non esisteva ancora, e la Spagna e il Marocco formavano un territorio unico e del tutto omogeneo. L’uomo di Neanderthal che fuggiva dal ghiaccio e dal freddo verso l’Africa poté pertanto marciare verso sud senza mai bagnarsi i piedi. 
		


  
			Nel corso dell’ultima èra glaciale – che potrebbe esser durata dall’80000 fino al 20000 a. C. –, comparvero allora in Europa varie razze umane, e tra esse anche una che mostrava forti caratteristiche nordiche. Finora questo fatto si era potuto spiegare soltanto ipotizzando che queste razze fossero giunte nel nostro continente in parte provenienti da est, e in parte provenienti da sud; e questo rafforzò l’affermazione che anche tutto lo sviluppo a livello di civiltà fosse giunto da est oppure da sud. Solo i più recenti ritrovamenti hanno portato a un quadro totalmente diverso. In base a esso, già nella precedente èra interglaciale – e ciò significa 100.000 anni fa – viveva in Europa una razza che era contemporanea a quella dell’uomo di Neanderthal, ed essa può essere considerata come la razza ancestrale delle successive antiche razze europee con cranio allungato [razze dolicocefale] dell’ultima èra glaciale. Se l’uomo di Neanderthal aveva come arma principale il bifacciale, questa razza pre-nordica aveva come propria creazione culturale due strumenti decisivi: la lama e la punta musteriana, nonché un’arma a forma di punta di lancia ricavata dalla selce. Pertanto, oggi la scienza distingue tra due aree culturali: l’area del bifacciale e quella della lama o della punta musteriana. 
		


  
			
		


  
			Questa razza pre–nordica è stata finora confermata dai ritrovamenti di due teschi: il teschio di Steinhein an der Murr, vicino a Stoccarda, e quello di Ehringsdorf, vicino a Weimar. Da questa razza pre-nordica si svilupparono poi – durante l’ultima èra glaciale, quindi in un arco di tempo di perlomeno 50.000 anni –, attraverso la selezione naturale, le antiche razze europee con cranio allungato; e, fra esse, anche la razza nordica. La ricerca poté dimostrare che questi nostri antenati diretti non provenivano dall’Asia, come si pensava in precedenza, ma che la loro patria originaria [Urheimat] – e in cui essi apparvero – era costituita dalle attuali Inghilterra, Irlanda, Olanda, Germania nord-occidentale e dalla regione – che allora era ancora terraferma – del mare del Nord; ovvero, un’area che durante l’ultima glaciazione era libera dai ghiacci. La razza nordica può essere sorta – tramite selezione naturale – soltanto in un clima marittimo umido e freddo, proprio come era quello che prevaleva in quest’area. Se l’Asia fosse stata la loro patria originaria, non avrebbero potuto avere né pelle chiara né occhi chiari; poiché in Asia – anche durante l’ultima èra glaciale – vi era un clima continentale con condizioni di selezione naturale del tutto differenti. 
		


  
			La razza nordica vera e propria sviluppò ulteriormente – come strumenti che li caratterizzavano specificatamente – il bulino e la lama. Due degli strumenti più essenziali e fondamentali nacquero quindi dalla forza creatrice di civiltà di questa razza e di quella che l’ha immediatamente preceduta: la lunga lama in selce a singolo o a doppio taglio – da cui si svilupparono poi il coltello, il pugnale, la spada, il falcetto e la falce – e il bulino. Chiunque abbia a che fare con il lavoro manuale e con l’agricoltura sa bene che cosa ciò significhi, e che valore decisivo abbiano ancora oggi questi due strumenti. Che cosa mai sarebbe l’umanità senza di essi? 
		


  
			A queste creazioni culturali di primaria importanza, la razza nordica ben presto aggiunse una terza invenzione non meno decisiva, che assicurò un ulteriore progresso, ovvero l’ascia. I reperti archeologici dimostrano chiaramente che l’ascia – la cui importanza non può essere sottovalutata da chiunque lavori – venne inventata nell’Europa del Nord e dai popoli nordici. Inizialmente apparve come un’ascia fabbricata tramite corna di cervo. Ma ben presto l’uomo nordico la realizzò servendosi della selce, e questo già durante il cosiddetto Mesolitico, tra il 10000 e il 4000 a. C. circa. 
		


  
			
		


  
			Per quest’arco temporale non abbiamo ancora reperti che testimonino una cultura particolarmente sviluppata in Asia o in Africa. Durante l’èra glaciale o nel Paleolitico, in Europa, oltre alla cerchia culturale nordica, ve n’era anche una seconda, che era stata probabilmente portata da uomini di razza mediterranea con influenze nordiche nel sangue. Essi ci lasciarono le meravigliose pitture rupestri colorate nelle grotte spagnole, che tanto spesso sono state ammirate. Ma gli uomini nordici già allora avevano sviluppato i loro culti e la loro arte peculiari. Non dipingevano, bensì incidevano – specialmente delle belle immagini fedeli alla natura di animali incise su ossa o pietre –, e inoltre la loro arte si contraddistingueva per una parte decorativa e ornamentale già allora molto ricca, che consisteva nell’incisione di svariate linee con cui non veniva imitato alcun fenomeno naturale. La razza nordica creò quindi – andando oltre l’arte che replicava la natura – la decorazione lineare “razionale”, che fino a oggi non è ancora morta, ma rappresenta invece una parte essenziale dell’arte umana. 
		


  
			La diversità essenziale tra la razza mediterranea e quella nordica si manifesta in queste opere d’arte e di culto. L’uomo mediterraneo si limitava a riprodurre la natura e la dipingeva. Le sue pratiche cultuali avvenivano in buie e profonde caverne e gole nascoste nelle montagne. Gli uomini nordici invece disegnavano, pensavano, e il loro culto era già allora quello della luce e del Sole – come è dimostrato, per esempio, dai disegni dei dischi solari. 
		


  
			Soltanto pochi anni fa, un non professionista del settore, un elettricista appassionato di ricerca preistorica, riuscì a dimostrare che anche alla fine dell’ultima èra glaciale, sul limitare dei ghiacci situati nella Germania settentrionale – ovvero nello Schleswig – Holstein, vicino ad Amburgo –, sono vissuti degli uomini che avevano già una cultura molto sviluppata. Questi cacciatori di renne nordici non vivevano più nelle caverne. Possedevano un alto livello di abilità manuale e di tecnica, con cui creavano le proprie armi e i propri utensili, fatti di selce, ossa, corna e legno. Ad Ahrensburg, a nord-est di Amburgo, questo ricercatore riuscì a dissotterrare il più antico utensile del mondo dotato di giunti: un tagliacuoio, con cui si potrebbe lavorare ancora oggi. Trovò delle scapole perforate di renna, che testimoniavano la presenza del più antico esempio al mondo di quella tecnica venatoria che consiste nel colpire l’animale all’altezza delle scapole al fine di giungere al cuore o ai polmoni; nonché il più antico manufatto in legno del mondo, ovvero delle aste con punta a freccia. Fu in grado di determinare che quegli uomini di 20.000 e 10.000 anni fa già compivano dei sacrifici al potere degli dèi, che munivano le loro armi di marchi che ne attestavano il possesso, e che fra loro c’erano anche degli artisti che incidevano figure di animali – per esempio, in dischi di ambra. [...]
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L'autore. Kurt Pastenaci (1894-1961), originario della
Prussia Orientale, si laured a Konigsberg in filosofia, storia
e preistoria. Agli albori degli anni Venti, inizid la carriera
di giornalista, e nel 1924 entrd a far parte del movimento
nazionalista Jungdeutsche Orden, il movimento liberal-
nazionalista che verra sciolto dopo la presa del potere
di Hitler. Entrato a far parte degli autori della Nordland
Verlag, la casa editrice dell’ Ahnenerbe, nel 1936 fu perd ar-
restato per aver diffuso un opuscolo redatto da ex membri
dello Jungdeutsche Orden (del cui organo di stampa era
stato in precedenza redattore capo). Liberato dopo pochi
mesi, dal 1937 in poi si dedicd esclusivamente alla storia e
preistoria tedesca, scrivendo saggi e tenendo conferenze;
ma anche scrivendo articoli per “Germanien”, il mensile
della Nordland sulle radici storiche e culturali tedesche.
Dopo la guerra, le sue opere furono proibite nella zona di
occupazione sovietica, a causa di questa sua collaborazio-
ne con la Nordland. Dagli anni Cinquanta in poi, prosegul
aBerlino i suoi studi di storia comparata.
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Fonditore in bronzo germanico al lavoro (11 millennio a. C.).
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